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La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo

27 Settembre 1511

E' con un atteggiamento di tranquilla e pacifica ricerca che mi sono posto allo studio critico di quello che per noi, Somaschi, è un fatto tanto caro e che riteniamo come l'origine stessa della nostra esistenza nella vita religiosa.

Quasi 40 anni or sono, il P. Ferdinando Ferioli, somasco pubblicò uno studio esteso sullo storico avvenimento (1) della miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani, ma tale studio non si poteva dire, sotto alcuni aspetti, completo. Bisognava infatti concordare i suoi risultati con altre ricerche accurate che furono effettivamente compiute nell' ultimo decennio da altri nostri Padri. Perciò P. Ferioli non potè tener conto di tutti gli elementi che abbiamo oggi a disposizione.

Lo stesso P. Landini (2), il quale espone accuratamente la questione a parte, non potè concludere a dati definitivi perchè non conobbe l'opera del P. Pigato sulla Madonna Grande di Treviso (3).

Con questo mio studio, che ha cercato di sfruttare ogni elemento messo a disposizione dalla storia, spero di poter portare un solido contributo per una visione completa dell'avvenimento che ci sta tanto a cuore.

Se nel corso dell'esposizione dovrò talora contraddire ai suddetti Padri, lo farò per dovere di critica storica, senza alcuna mancanza di riverenza per la loro indiscutibile competenza nel campo della ricerca scientifica. Io stesso posso esser caduto in contraddizioni ed errori storici. Possa supplire almeno la buona volontà.

Il presente studio si divide in 3 parti che corrispondono a tre diverse categorie di fonti. Per non disturbare la linearità del procedimento ho lasciato in calce tutte le annotazioni critiche e i documenti citati.

(1) Bollettino della Congregazione di Somasca, 1915, 1, 2, 3; 1916, 1, 3. 

(2)  Landini, S. Girolamo Emiliani, 1945 (Roma) 104/113; 278/282. 
(3)  Pigato, La Madonna Grande, 1943 (Rapallo).

(365)

PARTE PRIMA

La notizia trasmessa agli organi di Stato Veneziani

Lo storico-cronista Marin Sanuto (1) ha intercettato due dispacci militari mandati da Treviso a Venezia, una diecina di giorni prima che Treviso venisse assediata dalle truppe franco imperiali alleate contro la Repubblica di Venezia nella guerra detta della Lega di Cambrai, iniziata fin dal 1508 tra Papato, Spagna, Francia, Impero.

Il primo dispaccio è del provveditore di Treviso, Giampaolo Gradenigo. Porta la data del 28 settembre 1511. Tradotto (2) in lingua odierna dice così

« Treviso: si ha notizia che Girolamo Emiliani, già Comandante di Castelnuovo, prigioniero nell'accampamento di Mercurio Bua, è fuggito ed è giunto qui, dopo aver camminato tutta la notte. Ha riferito di aver inteso nella tenda di Mercurio Bua che appena arrivati i rinforzi dei Tedeschi, gli alleati franco-imperiali, sarebbero venuti all'assalto di Treviso ».

Il secondo dispaccio fu inviato da Leonardo Giustinian, Podestà di Treviso. Porta la stessa data (3). Dice:

« Girolamo Emiliani è fuggito a Mercurio Bua alle ore 8 di sera ed è giunto qui, in mattinata tra le ore 9 e le 10, solo ». 

Come subito è dato di rilevare, la liberazione di Girolamo è posta su di un piano naturalissimo. Il miracolo non ha niente a che fare: Girolamo è riuscito a sfuggire ai suoi carcerieri ed è stato tanto abile che è pur riuscito ad avere notizie importantissime sulle intenzioni del nemico.

Dato che la città di Treviso era in pieno stato di emergenza, a disposizione stretta delle autorità militari e civili, quando Girolamo vi giunse, fu subito condotto alla presenza dei pubblici Ufficiali, ai quali diede una prima versione dell'accaduto. Erano presenti Gradenigo e Giustinian i quali si affrettarono in giornata ad avvertire Venezia. Ho riportato sopra i dispacci.

(1) Marin Sanuto (Sanudo), visse negli anni 1446/1535. Scrisse i famosi Diarii che comprendono il periodo storico dal 1496 al 1533 L'autore è contemporaneo a Girolamo Emiliani. Egli ha a sua disposizione i dispacci più particolari della Serenissima e sembra quindi esatto ed informatissimo.

(2) Adì 28 septembrio... di Treviso, dil provedator Gradenigo, di 28 hore 18..... item, scrive dil zonzer lì, in Treviso, sier Hieronimo Miani, quondam sier Anzolo, fo Castelan in Castel Nuovo, era prexom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual ha inteso etiam questa levata de' inemici; scampato da la man de' inimici, et ha caminato tuta questa note; dice nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saranno li tedeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Treviso. Sanuto, Diarii, ed. Visentini, 1879/1902 (Venezia), to. 12, 448, 602, 603.

(4) Sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì..... a hore 8 di note et è zonto questa matina, qui, a horre nove in diexe, solo: el qual fo averto che caminò tuta la note fino el zonze di qui..... Sanuto, id., to. 12, 609.

(367)

A me non pare attendibile quanto dice il Landini (4) che cioè tali pubblici Ufficiali o non furono ragguagliati da Girolamo sull'origine miracolosa della liberazione o ne diedero una interpretazione minimistica. Basta infatti esaminare il precedente carteggio dei due Ufficiali per notare di quale profondo sentimento religioso siano animati.

Le opere di fortificazione a Treviso avevano richiesto l'abbattimento di abitazioni, chiese ed edifici proprio intorno alla chiesa della Madonna Grande. Questa stessa chiesa era stata abbattuta e stava per venir distrutta anche la cappella della famosa Madonna Grande, veneratissima dal popolo. Lo voleva assolutamente il Capitano Militare Renzo di Ceri. A lui si oppose con estrema decisione proprio il Gradenigo e per evidentissimi motivi religiosi. Riferisce Sanuto (5) : « era la sera del 20 settembre 1511. Il Signor Capitano ed il Provveditore sono venuti a diverbio perchè il Capitano voleva buttar giù la cappella della Madonna. Il Provveditore si è rifiutato con energia e non ha voluto assolutamente questa distruzione. Così la cappella è rimasta......».

Altrettanto si può dire del Giustinian. Egli espone in diverse lettere il processo dei lavori di abbattimento di edifici profani e sacri con un senso di pena e amarezza acutissimo ed evidentemente religioso.

Mi pare quindi di poter contare con sicurezza sul sentimento e la convinzione religiosa dei due Ufficiali, sulla loro capacità di credere al miracolo, supposto che Girolamo lo abbia manifestato chiaramente. Mi ripugna infatti pensare che abbia agito diversamente, dicendo cioè di essere semplicemente fuggito... D'altra. parte non avrebbe potuto tacere le modalità della fuga, che nel suo caso costituivano un tutt'uno con l'intervento miracoloso e quindi col fatto stesso.

Supposto perciò a buon diritto che Girolamo abbia esposto gli avvenimenti proprio come erano accaduti, credo di poter spiegare il silenzio dei documenti ufficiali contemporanei con due soluzioni ipotetiche.

1. Gradenigo e Giustinian avevano la consuetudine di notificare a Venezia anche notizie di carattere strettamente religioso quando queste avevano conseguenze e riflessi nei campi della loro amministrazione. Essi perciò riferirono integralmente la notizia come l'avevano avuta da Girolamo e i dispacci giunsero pure integri a Venezia. Sanuto li ebbe naturalmente sotto gli occhi ma non li trascrisse letteralmente. Infatti, se ben si nota, usa uno stile da citazione, quasi riportando a memoria la descrizione dello avvenimento. Sanuto perciò prese dai dispacci il risultato ultimo

(4) Landini, id., 113.

(5) Sanuto, id., 554: “ eri sera, per quello ha inteso el Segnor Capetanio e il Provedator sono stati un poco a parole, perchè el Capetanio volea gitar zoso la Capela di la Madona, et il Provedator à sbufato e non ha voluto per niente la si geti e cussì sono restati, la stagi in piè..... “.

(368)

che interessava e che cioè Girolamo era fuggito, prescindendo dal modo con cui era fuggito.

2. (seconda ipotesi) Girolamo riferì sempre integralmente la sua liberazione miracolosa corredata dalla notizia dell'imminente attacco di Treviso. I due Ufficiali si affrettarono a stendere un rapporto rapidissimo, telegrafico quasi, sul fatto eliminando ogni modalità. Bisognava immediatamente darsi da fare per sistemare energicamente la difesa. Al miracolo si sarebbe pensato dopo. In questo caso Sanuto avrebbe riportato integralmente i dispacci, come li leggiamo oggi, pur usando lo stile citazione.

Sono due ipotesi che hanno pro e contro. Tuttavia il silenzio di queste fonti coeve non è contrario e nemmeno semplicemente negativo. Esso serve mirabilmente da falsariga per integrare le testimonianze orali e scritte che abbiamo da numerose altre fonti.

PARTE SECONDA

La notizia trasmesa dalla tradizione

Parlando di tradizione, intendo tradizione storica e cioè fondata su testimonianze criticamente valevoli dal punto di vista storico. Distinguo due tradizioni: una orale e una scritta.

1) Tradizione orale

Presento qui le testimonianze di alcuni tra i principali testimoni ai processi canonici, testimonianze fondate su scienza propria o di persone degne di fede, previo debito giuramento prestato sulla fedeltà al vero.

1. Il Sig. Angelo Miani: appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, come suo pronipote:

( Girolamo Miani) – Marco Miani + Elena Spandolin

1486-1537 1481-1526  ( 1504)

Angelo Emiliani + Caterina Molin

c. 1505-1579

Angelo Emiliani

1574.?

Il Sig. Angelo Miani depose nel 1625, all’età di 50 anni. Egli dichiara:

« ho inteso dai miei familiari che l'occasione principale della conversione di Girolamo fu il miracolo dell'apparizione di una Donna, che lo condusse fuori del castello ove era prigioniero e una volta fatto libero, scomparve. Girolamo si avviò verso la città di Treviso e nella Chiesa di S. Maria Maggiore presentò una tavoletta votiva con la figura ed ivi raccontò il

(369)

miracolo. Ho letto io stesso la tavoletta nella Chiesa di Treviso » (1).

2. Il Sig. Lucca Molino: appartiene lontanamente alla famiglia di S. Girolamo Emiliani. Egli depone nel 1628 all'età di 73 anni.

Angelo Miani + Tron 

Dionora Morosini + 
?-1496
(1469) 

(1472)

Girolamo Emiliani         Cristina + Tommaso Molino

1486-1537
?-1511

Dianora + ??
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? Basadonna + Luca Molino 

     1555-?

Il Sig. Luca Molino riferisce quanto ha sentito dire in casa da Dianora (madre del padre di sua moglie). Questa Dianora era figlia di Cristina, sorella di S. Girolamo Emiliani. Dianora ha saputo queste cose da altre persone:

«la causa della conversione di Girolamo fu per esser ricorso all'aiuto e alla intercessione di Maria. La vide in visione. Ella lo liberò dalla prigione e lo fece uscire. Girolamo arrivò a Treviso

e andò alla Chiesa della Madonna dove depose ceppi, manette e chiavi ». (2)

(1) P.A.B.S. (verbali dei Processi, nel volume a stampa del 1693) 3, 8: « non so altro circa la causa della sua conversione se non che ho inteso dalli miei maggiori, che l'occasione principale fu il miracolo che gli occorse, mentre era provveditore per la Repubblica in Castelnuovo, perchè doppo preso detto Castello dalli Imperiali, e fatto prigione esso Beato Girolamo, gli apparve di notte una in forma di donna, che lo condusse fuori del Castello e fatto libero sparve, onde egli doppo s'inviò verso la città di Treviso, e nella Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso presentò una tavoletta votiva colla figura, e raccontò il miracolo, la qual tavoletta fu letta da me molti anni sono nella detta Chiesa, mentre fui a Treviso... ».

(2) P.A.C.S. (verbali dei Processi nel volume a stampa del 1714 ) 2, 12. P.A.B.S. 3, 7.

« la causa della sua conversione fu, per quanto ho sentito dire da detta Signora Dianora, che essendo stato eletto questo Gentil'huomo al governo d'una Fortezza al confine dell'imperiali..... fu posto da' nemici in una prigione serrata con le manette alle mani e con li ceppi ai piedi, dove che ricorrendo esso all'aiuto..... di Maria Vergine, vidde esso in prigione essa Vergine che ordinandogli che scotesse dalle mani e dalli piedi quelli ferri subito e gli uni e gli altri gli cascarono a terra. Et Essa SS. Vergine dategli nelle mani una chiave disse: e con questa apri la prigione e vattene; dove esso prese le manette e i ceppi se li legò intorno..... e camminando arrivò a Treviso..... andò subito alla Chiesa della Madonna, dove presentò li ceppi e le manette e le chiavi..... ».

(370)

3. Suor Gregoria Miani, al secolo Elena Miani : appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, che fu suo zio:

Girolamo Miani - 
Luca Miani + Cecilia Bragadin 

1486-1537
1475-1519     (1493)

Giovanni Alvise  
Dionora 
Elena 






1516-1599

Al Processo veneto, riferisce per essa, Suor Caterina, Priora del Monastero di S. Luigi a Venezia, dove era morta Suor Gregoria: « una volta fu portata da Treviso una immagine della Vergine con intorno la descrizione breve del miracolo. Suor Gregoria affermò che quel miracolo era capitato a suo zio Girolamo Emiliani ». (3)

4. Signora Anastasia De Bassi.: originaria da Venezia, depone nel 1626 all'età di 100 anni:

« ho sentito dire da mio padre e mia madre e dalla madre di mio marito e da altre persone, che la Madonna condusse Girolamo fuori della prigione con le catene ». (4)

2) Tradizione scritta.

Unisco sotto questa voce anche quelle fonti che potrebbero chiamarsi, forse più esattamente, archivistiche.

1. Codice Manoscritto 646 della Biblioteca Comunale di Treviso. Risale al 1531 e fa parte del cosidetto « libro quarto dei miracoli della Madonna Grande di Treviso », composto dal Sacrista di detta Chiesa, P. Giulio Clovio, Canonico Regolare di S. Salvatore.

Ho detto ‘ libro IV ‘ per i seguenti motivi.

Nella Chiesa della Madonna Grande fino al 1528 si conservavano almeno due libri di miracoli, numerati rispettivamente come 2° e 3° perchè un 1° libro era già scomparso prima di questa data. Nel 1528 un tremendo incendio distrusse anche questi libri rimanenti. Ora il 4° libro è come un compendio di tutti i precedenti. I miracoli riportati furono riferiti al

(3) P.A.C.S. 2, 11. Fu portata da Treviso una Immagine miracolosa della Beata Vergine da uno che ne vendeva et attorno di essa erano descritte alcune lettere, che raccontavano un miracolo accorso a questo Santo Padre... e Suor Gregoria disse che il miracolo di quella Beata Vergine era accorso particolarmente al detto Santo suo barba.

(4) P.A.B.S. 14, 84/85 P.A.C.S. 14, 59.

“ ho sentito dire che la Madonna lo menò fuori di prigione con le boghe sopra li bracci, che me lo hanno detto..... mio padre e madre e altri, come la madre di mio marito..... Che era vecchia..... “.

(371)

P. Clovio da persone degne di fede (6). P. Clovio si era fatto religioso nel 1527 (7) e perciò non fu lui certamente a raccogliere la deposizione di Girolamo Emiliani nel 1511, come invece sembrano insinuare Landini e Ferioli (8). Tale deposizione fu raccolta dai Canonici allora residenti nella Chiesa. La vicinanza cronologica con l'avvenimento (1511-1531) ci dà un sufficiente fondamento critico per concludere all'autenticità della trascrizione. E' questa la prima fonte scritta che ci rimanga ancor oggi. Il testo (9) tradotto dice: « come avvenne la liberazione di un nobile veneto nel 1511. Girolamo Emiliani, nobile veneto alla difesa di Castel Nuovo contro l'esercito imperiale, dopo aver respinto molti assalti nemici, alla fine, preso il Castello, fu cacciato in prigione dove veniva maltrattato. Gli venne in mente la Madonna di Treviso e si affidò a Lei promettendo di visitarne il Santuario, in camicia, scalzo, e di far celebrare delle messe. Immediatamente comparve una Donna biancovestita con delle chiavi in mano. La Donna disse: « prendi questa chiave, apri le manette e la porta della torre e fuggi via ».

Ma poichè doveva passare in mezzo all'esercito nemico accampato intorno e d'altra parte non conosceva la strada per Treviso, nuovamente invocò la Madonna perchè lo salvasse dai nemici e gli indicasse la via per Treviso. Subito la Madonna lo prese per mano e lo condusse in mezzo ai nemici senza che alcuno dicesse niente. Poi continuò a condurlo verso Treviso e quando egli scorse le mura della città, disparve.

(6)Cod. ms. 646, 17. 

Anno a Virgineo Partu MDXXXI

..... « descrivo le gratie et miracoli degni di memoria. Per mezzo di persone degne di fede ad eterna memoria de alcuni / miracoli / ne farò mentione con lo divino aiuto a mente di quelli pochi mi sarà dalle ditte / persone / fatto partecipe» .....

(7) cfr. Pigato, id., 110/111. 

(8)Landini, id., 106.

(9) « come uno patricio veneto fu liberato MDXL.

Ritrovandosi m. hieron. o miani genthilomo veneto provededor in castelnovo de friulo co 300 fanti, fo circudado da uno grande esercito della m. ta cesarea, no se volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello et tagliati tutti gli uomini a pezi, lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan e aqua.

Essendo tuto aflito e mesto p. la mala compania li venia fata, et tormenti dati, avendo sentito nominar questa madona di treviso, con umil cor a lei si aricomanda, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, discalso in camisa, et far dir messe. Statim li aparve una dona vestita di bianco havendo in man certe chiavi e li dixi tolli questa chiave apri li cepi e tore et fuge via.

Et bisognando passar p. mezo lo esercito de soi inimici, et no sapendo la via di treviso si ritrovava molto di malavoglia, Item si ricomandò alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo esercito co la vita et gli insegnasse la via di venir qui: et statim la madonna lo pigliò p. man et lo menò p. mezo li inimici che niuno dise niente et lo menò alla via di Treviso et come puote veder le mure della tera disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo ».

(372)

Egli stesso raccontò questo stupendo miracolo ».

2. Vita del Venerabile Jeronimo Miani (10) di Mons. Seipione Albani, Protonotario Apostolico nella Scala di Milano.

E' il primo storico che ci dia informazione sulla miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani. Questa « vita » ebbe diverse edizioni, la prima delle quali apparve nel 1600 (11). L'autore non ha conosciuto personalmente S. Girolamo (12). Egli dice di aver preso la notizia dal « terzo » libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso. Evidentemente si tratta del 4° libro!

Mi astengo dal riferire altri storici perchè, dopo 1'Albani, gli altri o si appoggiarono su di lui o hanno con lui in comune la fonte della notizia. Quanto al De Rossi (13) che si serve di altra fonte, tratto in altra sede.

(10) Vita del venerabile et devoto servo di Dio, il padre Jeronimo Miani nobile venetiano fondatore delli orfani et orfane in Italia et dal quale ebbe origine la Congregazione de' Rev. P. di Somasca. Composta per il M. R. il

Sig. Scipione Albani Teologo Protonotario Apostolico nella Scala di Milano. In Venetia MDC, appresso li Sessa, di Carte 24, in 8° Ed. 1.

(11) Landini, id., 76/77. 

(12) LANDINI, id., 76.

(13) Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, 1630 (Milano).

PARTE TERZA

La notizia riportata da fonti monumentali

In questa terza parte verrò esaminando un terzo genere di fonti che comprende la tavoletta votiva (o le tavolette votive) riproducente e narrante il miracolo, alcuni quadretti prodotti dalla pietà popolare ed infine le catene della prigionia.

1) Tavoletta votiva.

Le prime testimonianze storiche sull'esistenza di una tavoletta votiva ci riportano col tempo in un brevissimo spazio di 6 anni.

Il primo testimone che può risalire più da vicino all'epoca del miracolo è il pronipote di S. Girolamo Emiliani, il Sig. Angelo Miani, il quale ha saputo dai suoi familiari (1) che Girolamo Miani arrivato a Treviso dopo la liberazione, presentò a S. Maria Maggiore una tavoletta votiva con la raffigurazione del miracolo. Egli stesso ha letto la tavoletta nella Chiesa di Treviso. Questo Miani depose nel 1624.

(1) P.A.B.S. 3, 8.

(373)

Il secondo testimone è il Canonico Regolare di S. Salvatore, Don Angelo Fiera, il quale risiedeva nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Treviso al tempo del Processo apostolico in quella città, cioè dal 1623 al 1626 (2). Egli attesta l'esistenza della Tavoletta che fu pure letta ed esaminata dai Giudici Remissoriali al Processo Apostolico in quella città (3).

Il terzo testimone è il P. De Rossi (4) : egli riporta nella sua biografia il testo della Tavoletta votiva (5), datandola come composta 120 anni prima. Scrivendo egli nel 1630, si risalirebbe al tempo del miracolo.

Il testo della Tavoletta votiva fu inserito nella Documentazione del Processo apostolico di Treviso, nel Sommario che fu stampato nel 1723. Esso comincia col titolo: Descriptio Miraculi in tabella votiva servi Dei. Per la maggior parte concorda con la trascrizione riportata dal De Rossi avendo in più queste aggiunte

« .. . pregandola ancora che mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato, ma solamente aveva avuto inclinatione a questa devotione et ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a Treviso, onde ... Narrò dunque il predetto ... Offerse questa tavola ».

Esaminate criticamente tutte queste testimonianze, si deve concludere:

(1)P.A.C.S. 6, 7. 

(2) (3) P.A.C.S. 2, 5. 

(3) De Rossi, Vita del Ven. Servo di Dio, Girolamo Emiliani, (1630).

(5) «ogni divoto e fedel cristiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della divina provvidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge e conduce per li meriti della benedetta Madre del Salva tore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità e tribulazione; che pervenuti che noi siamo alla contrition de' nostri peccati e dimandiamo lo divino aiuto, massime di questa Regina del cielo, larghissimamente del tesoro della sua divina gratia siamo rimunerati e da qualunque avversità liberati. Perchè apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani, Patritio Veneto, qual ritrovandosi Castellan e Proveditor di Castel Nuovo in Friuli con il numero di 300 fanti, dove per molte battaglie dell'esercito cesareo convinto, fu preso e posto senza remissione in fondo d'una torre assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luogo abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere si voltò a questa divina et divotissima Dona addimandando con ogni affetto lo auxilio suo, la quale non essendo parca in esaudir li divoti suoi gli apparve subito dandogli in mano una chiave e dissegli: piglia et apri, et aperto li ceppi e la prigione di notte volendosi metter in viaggio e dubitando dell'esercito invocò ancora la Madonna, la qual li apparve presente; e prendendolo per la mano condusselo per mezzo lo esercito si che da alcuno non fu molestato ne conosciuto. Dal qual pericolo uscito per le debite gratie a Dio e alla sua Madre, pregandola ancor che gli mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso, donde appropinquandole e quasi vedendosele mura disparve: e lui in camiscia pervenne qua alla divotione co lascrime, e parole divote riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione ò ver di ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto m. Girolamo tal suo infortunio, et a gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia, apparsagli ».

(374)

1) Esse prendono tutte lo spunto dalla narrazione del Cod. ms. 646.

2) Appaiono come una rielaborazione curata ed aumentata da spunti religiosi posteriori.

3) L'origine di questa tavoletta, vista o letta dai testimoni, non può risalire immediatamente a Girolamo Emiliani stesso, anche se così ha affermato il teste Angelo Miani (6). Infatti non si può improvvisare in un momento una tavoletta ex-voto, specialmente se si tengono presenti le circostanze in cui si trovava Girolamo e la città di Treviso. Sia Ferioli che Landini non hanno tenuto conto dello stato di S. Maria Maggiore quando Girolamo venne a sciogliere la sua promessa il 28 settembre 1511.

I lavori di abbattimento in favore delle fortificazioni già il 20 settembre erano in uno stadio di avanzamento che della Chiesa di S. Maria Maggiore non restava se non la Cappella, salvata dallo intervento del Gradenigo ed il dormitorio del monastero, adibito ad usi militari (7).

Perciò il 28 settembre Girolamo trovava uno stato di cose ben desolante e fu molto se potè raccontare ai Canonici Regolari la sua liberazione miracolosa e se questi poterono in qualche modo trascriverla in un libro dei miracoli. Alla tavoletta votiva si sarà pensato dopo.

4) L'aggiunta del testo riportato nel Sommario del processo « offerse questa tavola », fa supporre che si tratti di un quadro di più vaste dimensioni che non quello di una semplice tavoletta su cui d'altra parte non si poteva certo trascrivere un racconto lungo quanto quello sopra riferito dal De Rossi stesso.

5) Bisogna tener presente il terribile incendio del 1528 in cui certamente perì anche la tavoletta votiva, che era stata certamente composta prima. Tale incendio (8) distrusse gran parte del monastero annesso alla Chiesa, la sacrestia con tutto il contenuto, l'organo che era posto sopra la Cappella della Madonna. La Cappella invece rimase intatta, mentre il contenuto, cioè, tavolette e statue votive bruciarono. Scomparve anche la chiave portata a Girolamo dalla Madonna.

Di questo tremendo incendio (tra l'altro fuse anche le campane nel campanile) sembra che il Ferioli, almeno di fatto, non tenga conto quando conclude dando la datazione della tavoletta letta ed esaminata dai testi su citati, per il 1511 (9).

6) Non resta che formulare l'ipotesi di una composizione posteriore di una tavoletta votiva, proprio come si era fatto per 

(5) P.A.B.S. 3, 8. 

(6) PIGATO, id., 101.

(8) cfr. G. B. Guerra, Ordine della miracolosa immagine di S. Maria Maggiore, volgarmente detta la Madonna Grande di Treviso, 1697 (Venezia) 41/42.

(9) Bollettino della Congregazione di Somasca, Anno 1, 4, pagg. 9/10.
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il 4° libro dei miracoli. Sarebbe stata questa ad essere veduta e letta. Per l'autenticità critica del suo contenuto vale quanto ho detto al riguardo del libro 4° composto dal P. Clovio. Essenzialmente il fatto fu riportato come se ne era tramandata la memoria alla distanza minima di 20 anni.

Oggi non abbiamo più la tavoletta.

2 ) Quadretti con illustrazioni del miracolo e iscrizione.

L'esistenza di tali quadretti divulgativi è affermata ancor prima del 1600 da Bernardino Paduano (10), Canonico Regolare di S. Salvatore, e da Suor Gregoria Miani (11). La provenienza di queste immagini sacre è indicata come la città stessa di Treviso.

3 ) Le catene della prigionia.

Si tratta di un complesso costituito da catene, un globo di marmo, di manette e la chiave misteriosa. Nell'incendio del 1528 scomparve la chiave. Le altre catene dopo vari spostamenti furono definitivamente poste ai piedi dell'immagine della Madonna Grande. Ivi si possono anche oggi vedere. Rimangono delle catene, 10 anelli, sui 25 originali. Gli altri sono stati dati come reliquie a varie Chiese d'Italia, di Spagna, di Francia (12) e dell'Ame​rica latina.

L'esistenza di queste catene come quelle di Girolamo Emi​liani, è data per certa da tutti i documenti scritti antichissimi e dalle testimonianze orali riportate, tanto che mi dispenso di trattarne.

(10) Bernardino Paduano, Dei miracoli della B. Vergine di Treviso, 1597, 40.

(11) P.A.C.S. 2, 11. 

(12) Pigato, id., 91/95.

Conclusioni.

1) La tradizione orale risale senza salti di tempo ai giorni stessi del glorioso avvenimento. In famiglia Miani si conosce il fatto della liberazione miracolosa anche nei minimi particolari e la notizia si propaga sicura di padre in figlio, allargandosi poi oltre la stretta cerchia familiare, nonostante l'iniziale comprensibilissimo riserbo di Girolamo Emiliani.

2) La tradizione scritta o monumentale risale con sicurezza a una ventina di anni immediatamente dopo l'avvenimento, quando cioè testimoni oculari e auricolari potevano autenticare o negare la veridicità della notizia che si cominciava a diffondere attraverso le consuete vie della pietà popolare.
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3) Tutte queste testimonianze sono criticamente sufficienti per determinare la storicità della liberazione miracolosa. Non mi resta altro che ricostruire secondo i dettagli le varie fasi della avvenimento.

Girolamo Emiliani Comandante della Piazzaforte di Castel Nuovo in località Quero, ai confini della Marca Trevigiana, cerca di arrestare la marcia dell'esercito imperiale diretto a Venezia. E' la guerra detta della lega di Cambrai e siamo nell'agosto del 1511. Ogni resistenza viene travolta e Girolamo Emiliani è fatto prigioniero dal Capitano Mercurio Bua. Passa in prigione un mese senza speranza di riscatto.

Il 27 settembre verso sera, passa per la testa di Girolamo, una ispirazione improvvisa. Si ricorda della Madonna Grande di Treviso a cui aveva avuto particolare affetto nella sua giovinezza. Improvvisamente la invoca con un impeto di fede che si trova solo ai limiti della disperazione. Invoca e promette. Sono le 20: la Madonna appare, porge una chiave e dice a Girolamo di aprire catene e prigione e di fuggirsene via. Scompare. Girolamo come un automa eseguisce. Fuori muove i primi passi incerti, al buio rosseggiante per le fiaccole accese in mezzo alle tende dell'esercito accampato. Un pericolo è immediato: esser visto, esser ripreso. Intorno al Castello l'accampamento, più avanti le pattuglie volanti. Nuovamente invoca la Madonna e nuovamente la Madonna appare subito. Lo prende per mano e lo conduce tra tenda e tenda, camminando adagio. In una tenda più grande delle altre c'è una riunione di guerra: Mercurio Bua sta tenendo rapporto ai suoi ufficiali e annuncia il prossimo piano di battaglia. Girolamo ha sentito. Nessuno lo ha visto. Nessuno lo ferma. Passa avanti inosservato portandosi via quella notizia che dovrà poi contribuire alla sconfitta degli alleati imperiali sotto le mura di Treviso, il successivo 7 ottobre 1511.

Per quaranticinque Km. di strada condotto dalla Vergine. perchè Girolamo non conosce la via da Castelnuovo a Trevis0. Tredici ore di cammino assieme. La Madonna lo lascia quando appaiono le mura della città. Mancano soltanto pochi Km. ed il sole è già alto. Sono passate da poco le 9 quando le guardie dall'alto delle mura lo scorgono, in località detta dei « Santi Quaranta ». Si fa riconoscere e viene introdotto e condotto dal Podestà e dal Provveditore ove racconta ciò che gli è capitato. Da fedele soldato della Repubblica si preoccupa di rivelare la preziosa notizia del prossimo assalto alla città. Poi se ne va, con le sue catene sulle spalle, in camicia, scalzo. Si fa condurre verso la Chiesa della Madonna Grande. Non è rimasta che la piccola Cappella con l'immagine invocata 13 ore prima. Davanti a questa immagine riprende il colloquio.....

4) Rimane ora una difficoltà abbastanza rilevante.

La fonte principale che ci ragguaglia sulla miracolosa liber-
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razione (il Cod. ms. 646), dice che Girolamo non conosceva la via di Treviso, e che perciò la chiese alla Madonna (1). 

Questa notizia sembra molto strana se si aggiunge quanto postilla la recensione del miracolo inclusa nel Sommario del Processo (2) e che cioè Girolamo non era mai stato a Treviso. 

Questa difficoltà potrebbe infirmare gravemente il fatto della prigionia a Castelnuovo e quindi la stessa liberazione miracolosa, presentandosi a prima vista come una evidentissima contraddizione. Infatti se Girolamo fu a Castelnuovo nel 1511 dovette certamente passare per Treviso, anche se non vi entrò. L'unica strada che da Venezia portava a Castelnuovo era quella che appunto passava per Treviso (3). Ora non si comprende come Girolamo non potesse conoscerla.

P. Landini, per spiegare in qualche modo, da una parte insinua una interpretazione che va evidentemente contro il testo (4); dall'altra non spiega proprio quel che deve spiegare affermando anzi che Girolamo doveva conoscere quella regione (5). 

Mi pare invece di dover interpretare così:

A Girolamo, appena uscito dalla torre della prigionia, si presentò subito un problema di capitale importanza: arrivare a Treviso evitando l'unica strada che evidentemente era controllata dai Tedeschi fino ad un punto imprecisato e sconosciuto a Girolamo. Non c'era altro da fare che prendere una scorciatoia. Ma il bello era che Girolamo non ne conosceva alcuna. Perciò « si trovava molto di mala voglia », come dice il Cod. ms. 646.

Quindi l'espressione « non sapendo la via di Treviso » significa: non conosceva la via da Quero a Treviso fatta per scorciatoie, viottoli di campagna ecc., da lui mai percorsi prima (6).

La Madonna dovette in seguito condurlo per una di queste scorciatoie, altrimenti avrebbe dovuto moltiplicare indefinitamente il miracolo della invisibilità di Girolamo, il che non è necessario supporre.

Resta tuttavia la frase: « (a Treviso)... dove mai era stato ». Quest'aggiunta si può spiegare o ammettendo che Girolamo non sia mai entrato in città oppure, e meglio, intendendo la

(1) « ... et no sapendo la via di treviso . . . la pregò . . . gli insegnasse la via di venir qui ... » Cod. ms. 646.

(2) « ... che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato ... ». Tabella votiva in: Sommario Processus
(1723).

(3) Le carte geografiche dal 1500 al 1700 non portano segnate altre strade oltre a quelle segnate nella cartina. Si ritiene che queste fossero le sole esistenti.

(4) Landini, id., 112, nota 15.

(5) Id., 281, nota 22.

(6) Questa interpretazione mi è stata suggerita dal Prof. Giovanni Netto, di Treviso, il quale pure ha gentilmente offerto la cartina topografica (riprodotta alla pag. seg.) ed altre utili e preziose indicazioni storico-geografiche del tempo.
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aggiunta come una chiosa di colui che fece l'ultima redazione del documento. Poichè infatti poteva sembrar una frase sospesa e strana: « pregandola che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso », avrà aggiunto: « dove mai era stato », senza rendersi conto della difficoltà che veniva a creare.

Quest'ultima ipotesi è avvalorata dal fatto che soltanto il Sommario del Processo stampato nel 1723, riporta l'aggiunta « incriminata » !

P. RENZO NETTO
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